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Un esempio di intervento è quello sull’iso-
lato Dumas, nella stessa Thiers, dove un 
progetto innovativo ha puntato alla con-
servazione e rivitalizzazione delle case. 
Yves Cottier (L’îlot Dumas à Thiers, 

une intervention architecturale dans 

un contexte patrimonial fragile) dimo-
stra che il nuovo edificio non si sovrap-
pone, ma si “compone” con il patrimonio 
esistente, malgrado la consistenza delle 
opere e l’ingente lavoro di consolida-
mento. Il progetto interpreta, compone, 
reintegra, ricorda: l’architetto mette da 
parte la sua impronta personale, per assu-
mere il ruolo di “traghettatore del tempo”. 
Sulla stessa linea, i due curatori presen-
tano gli stimolanti risultati del laboratorio 
di progettazione con gli studenti (“Torino 

for Thiers” workshop 2017), orientato 
sull’integrazione tra preesistenza e apporti 
progettuali innovativi. Punto centrale è la 
possibilità di “costruire diversamente”, in-
tegrando cioè le necessità degli abitanti e 
la loro personale attività. 
Le riflessioni di Antonello Alici (Città 

storica e modernità. Il caso esemplare 

di Urbino nell’opera di Giancarlo De 

Carlo) forniscono un buon termine di 
confronto per le ricerche contemporanee. 
Giustamente l’autore sottolinea la validità 
dell’intervento di De Carlo sul Mercatale 
ad Urbino come la prova più significativa 
dell’architetto e richiama l’equilibrio tra 
capacità progettuali e conoscenza del 
contesto. De Carlo è anche il riferimento 
del contributo di Gustavo Ambrosini 
(Riuso, adattamento, progetto), che 
richiama alcune significative categorie 
operative, dall’intervento sull’esistente 
per frammenti, all’intervento sull’orga-
nismo nella sua globalità (come nel vil-
laggio di Colletta di Castelbianco), fino al 
recupero delle rovine per assonanza, per 
astrazione, o infine per rimontaggio. 
Silvia Gron (Il piano di recupero per 

Serralunga d’Alba, un percorso condi-

viso) presenta il piano di recupero di un 
centro delle Langhe colpito dall’abban-
dono fin dal secondo dopoguerra, ma che 
oggi può dirsi risanato: le case sono nuo-
vamente abitate nella quasi totalità, grazie 
ad un recupero ben orientato. Ma è stata 
soprattutto l’azione della popolazione che 
ha saputo porsi come protagonista del 
processo, rendendosi responsabile del pa-
trimonio architettonico della città.
Ad una dimensione non solo architetto-
nica fa riferimento anche il contributo di 
Niccolò Suraci (Tutto intorno ai cen-

tri minori. Alcuni fili di un racconto 

interrotto), che richiama i criteri messi 
in atto nel 2013 in Italia con la Strategia 
Nazionale per le Aree Interne. Si trattava 
di un tentativo di rivedere le logiche di 
sviluppo territoriale, assecondando la cir-
colarità degli investimenti e lo snellimento 
dei rapporti tra popolazione e ammini-
strazione. Esigenza che oggi si salda con 
la necessità di rimettere in discussione i 
confini politici e amministrativi esistenti 
sul territorio. 
Giacomo Borella (Concepire e costruire 

“altrimenti” in Italia oggi) rileva la 
nascita di un localismo cosmopolita e 
cooperativo, in opposizione ai movimenti 
identitari. Presenta così le opere recenti 
dello Studio Albori, che emergono per la 
loro cordialità e per la frugalità nell’uso 
delle risorse. Opere come il recupero del 
fienile di Ispra o come le case contadine in 
Val Curone o la casa solare a Vensa, in Valle 
d’Aosta giocano con grande intelligenza 
sulla continuità con tipologie e materiali 
storici, con risultati particolarmente felici 
che rientrano pienamente negli obiettivi di 
un corretto restauro. Anche l’inserimento 
di posti auto in un centro storico diventa 
l’occasione per inserire un giardino 
pensile, restituendo senso ad una lacuna 
urbana. 

Il contributo conclusivo di Nicolas Detry 
(De la restauration architecturale à la 

revitalisation urbaine des centri mi-

nori) apre alle possibilità operative. Dopo 
i formidabili anni Sessanta, in cui furono 
messi a punto strumenti nuovi rispetto 
alle prassi di intervento ancora ottocente-
sche, lo scenario mutò a seguito della crisi 
energetica del 1973, portando in primo 
piano istanze come il regionalismo critico, 
il recycling, l’attenzione all’ambiente natu-
rale, che sono ancora operative nel mondo 
attuale. A fronte della perdita di senso dei 
luoghi della modernità, i centri minori pre-
sentano il vantaggio di mantenere la loro 
identità, permettendo relazioni più facili 
tra le persone e con l’ambiente naturale. 
Ma si rendono necessari interventi creativi 
e innovativi. A Colletta di Castelbianco De 
Carlo seppe sposare, già negli anni Ottanta 
e con grande lungimiranza, il recupero di 
un centro abbandonato con l’innovazione 
tecnologica. Ostana è un piccolo borgo 
spopolato in Piemonte dove la costruzione 
di un centro culturale di qualità architetto-
nica elevata, secondo tecniche e tipologie 
in continuità con la tradizione costruttiva 
locale sta contribuendo al ripopolamento. 
Giustamente Detry punta il dito contro l’ec-
cessiva ingegnerizzazione della costruzione 
e la corrispondente burocratizzazione, che 
impone norme, procedure, standard tec-
nici e amministrativi che paralizzano di 
fatto la ricerca architettonica innovativa. 
Contingenze che spingono ad una “acriti-
cità” diffusa e che vanno invece superate 
per ritrovare un rapporto “critico” – cioè 
consapevole e storicamente fondato – con 
la tradizione: condizione indispensabile per 
cercare di ridare vita ai centri minori.

CLAUDIO VARAGNOLI

Dipartimento di Architettura,  

Università “G. d’Annunzio”  

di Chieti-Pescara

MASSIMILANO CAMPI, ANTONELLA DI LUGGO, 
RENATA PICONE, PAOLA SCALA

Palazzo Penne a Napoli. Tra cono-

scenza, restauro e valorizzazione, 

Napoli, Arte’m, 2018, 240 pp., ill.

Il lavoro di Massimilano Campi, Antonella 
Di Luggo, Renata Picone e Paola Scala, 
frutto della collaborazione scientifica tra 
l’ARCaDiS (Agenzia Regionale Campana 
per la Difesa del Suolo), il Dipartimento 
di Architettura ed il Centro Interdiparti-
mentale di Ricerca Urban/Eco dell’Ate-
neo federiciano di Napoli nel corso del 
2016 e del 2017, si pone l’obiettivo di 
approfondire le metodologie per la cono-
scenza, il restauro e la valorizzazione di 
palazzo Penne, “unicum del primo Quat-

trocento napoletano” (R. Pane, 1975). 
Il volume raccoglie riflessioni di studiosi 
che hanno provato ad intessere un lavoro 
interdisciplinare, superati gli steccati dei 
propri settori disciplinari. Lontano da 
una mera elencazione di apporti, dal re-
stauro alla progettazione architettonica, 
dalla rappresentazione alla sicurezza 
strutturale e all’efficientamento ener-
getico, il volume descrive il tentativo di 
creare una ‘cabina di regia’ in grado di 
coordinare le diverse competenze e gli 
specialismi disciplinari, nell’ambito di 
una visione unitaria dell’edificio. 
I curatori hanno elaborato, con i rispettivi 
gruppi di ricerca, un approccio metodolo-
gico orientato all’analisi e alla sistemazione 
dei dati sul manufatto architettonico, nella 
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prima parte del volume, a cui associare ef-
ficaci strategie di tutela e valorizzazione, 
nella seconda parte. Sperimentazioni me-
todologiche di natura progettuale che do-
vrebbero, secondo gli autori, condurre al 
più presto al restauro di questa straordina-
ria testimonianza. Completano il volume, 
le fotografie di Sara Smarrazzo e un ricco 
corpus di tavole dello stato di fatto e delle 
ipotesi progettuali.
L’intera struttura di palazzo Penne è stata 
oggetto di una vasta ed approfondita 
campagna di rilievo, volta a ricostruire la 
storia della sua evoluzione, a partire dalla 
sua fondazione, databile tra il 1380 e 1406 
ad opera di Antonio da Penne, di origini 
abruzzesi, rappresentante della colta bor-
ghesia forense, giunto a Napoli al seguito 
del re Ladislao d’Angiò Durazzo. Del pri-
mitivo impianto, che ancora oggi disegna 
l’isolato, restano il padiglione di ingresso 
su piazza Teodoro Monticelli, le arcate in 
piperno aperte verso il giardino e il grande 
‘muraglione’ di delimitazione. Nel XVIII 
secolo il palazzo subisce profonde trasfor-
mazioni, legate alle mutate esigenze di frui-
zione degli spazi. I nuovi proprietari, i padri 
Somaschi, realizzano corpi di fabbrica 
che, aggiungendosi a quelli preesistenti, 
configurano un organismo architettonico 
disposto su più livelli, collegati con una 
scala voltata di impianto trapezoidale, 
progettata da Giovan Battista Nauclerio. 
Una ‘cerniera spaziale’ che consente sia 
un collegamento verticale, tra le cellule 
edilizie preesistenti e l’addizione settecen-
tesca del terzo livello, sia il collegamento 
orizzontale tra il noviziato e la chiesa dei 
Santi Demetrio e Bonifacio. La mole di in-
formazioni acquisite durante le operazioni 
di rilievo, hanno reso necessario, come sot-
tolinea Antonella Di Luggo nel suo contri-
buto, accanto alle tradizionali restituzioni 
bidimensionali, la realizzazione di modelli 
tridimensionali geometrici e parametrici, 
necessari per comprendere e documentare 
il sistema architettonico nella sua globalità 
e nelle sue trasformazioni. La costruzione 
di un modello H-Bim, le cui fasi sono de-
scritte nel contributo di Simona Scandurra, 
Margherita Pulcrano e Cristina Tarantino, 
ha consentito di porre in relazione i diversi 
apporti disciplinari, attraverso la realizza-
zione di un modello tridimensionale delle 
fasi evolutive e la ricostruzione virtuale a 
partire dalle tracce rinvenute in situ.
Accanto al rilievo a scala edilizia, un ruolo 
centrale assume il rapporto tra il com-
plesso architettonico e il suo contesto ur-
bano, trattato nel saggio di Massimiliano 
Campi, che si sofferma sulle diverse espe-
rienze maturate nel campo del rilievo e 
della conoscenza per la riqualificazione 
dei centri urbani, a partire dallo studio 
dei singoli manufatti, dei quali fornisce 

dati significativi in ordine ai modelli cul-
turali di riferimento, ma anche alle tipo-
logie architettoniche impiegate. Il palazzo 
sorge sul bordo inferiore del centro an-
tico, laddove la rigida maglia ippodamea 
cede in parte alle ragioni orografiche e ge-
ografiche della natura del suolo. L’edificio 
venne eretto sul limite del salto di quota 
che proteggeva il centro antico dalle ca-
dute alluvionali che convogliavano verso 
Sedile di Porto. Il valore simbolico del pa-
lazzo risiede, come molti altri del patri-
monio partenopeo, nella stretta relazione 
che instaura con il contesto urbano, dive-
nendo un elemento “spuntatore”, ovvero 
un’architettura strutturalmente disposta 
per connettere due quote differenti col-
mando il dislivello. In tal senso, l’indagine 
rivela una banca dati che si segnala non 
solo per le informazioni di carattere geo-
metrico a scala globale e di dettaglio, ma 
anche per l’analisi dello stato di degrado 
materico e antropico che contraddistin-
gue le superfici interne ed esterne e per i 
quadri fessurativi e deformativi. 
Importante nell’economia del lavoro è 
il contributo di Renata Picone, che ana-
lizza i processi di costruzione del palin-
sesto architettonico tra Quattrocento e 
Settecento, senza tralasciare le più re-
centi vicende storiche che hanno visto il 
palazzo segnato da alterazioni profonde 
tanto della spazialità interna, quanto 
dell’impaginato delle facciate. Sostitu-
zioni di solai lignei con strutture in late-
ro-cemento, demolizioni di collegamenti 
preesistenti, tamponamenti di aperture 
in facciata, sono solo alcuni degli inter-
venti attuati per ospitare gli sfollati del 
terremoto del 1980: interventi estranei 
alla conservazione e alla tutela del manu-
fatto architettonico, divenuti emblematici 
di un malcostume diffuso che ha segnato 
gli anni della ricostruzione in Campania. 
Il risultato di questo lungo processo è un 
aggregato composto da tre corpi di fab-
brica, ciascuno caratterizzato da materiali 
e tecniche costruttive differenti tra loro. 
Il comportamento strutturale è caratte-
rizzato dal mutuo contrasto tra i corpi di 
fabbrica: il blocco settecentesco, il nu-
cleo quattrocentesco, il corpo di fabbrica 
posto tra la chiesa dei Santi Demetrio e 
Bonifacio e la scala disegnata da Naucle-
rio. Motivazione funzionale del progetto è 
l’inserimento di nuove attività compatibili 
con la preesistenza: per questo, si prevede 
il restauro conservativo sia degli elementi 
strutturali – solai lignei, tramezzi “alla 
beneventana”, archi quattrocenteschi, 
arco catalano, angolari della scala sette-
centesca – sia degli elementi decorativi, 
come le cornici in piperno delle finestre 
quattrocentesche o le “incartate” dipinte 
all’intradosso dei solai lignei.

Un approfondimento del quadro fessu-
rativo attualmente riscontrabile nel pa-
lazzo è offerto dai saggi di Andrea Prota 
e Claudio D’Ambra, che evidenziano una 
serie di criticità, tra cui i fuori-piombo 
del prospetto lungo il Pennino di Santa 
Barbara, lo schiacciamento avanzato 
della parete sul giardino e l’inflessione 
dei solai lignei e delle catene inserite, 
che non svolgono più la funzione origi-
naria di contenimento delle spinte.
L’ipotesi di progetto è discussa nel saggio 
di Paola Scala, che ricostruisce le scelte 
maturate a partire dalla ridefinizione delle 
relazioni tra l’analisi dell’evoluzione stori-
co-architettonica del manufatto, sia nella 
sua configurazione fisica, sia nei suoi rap-
porti con il tessuto urbano e con le mu-
tate esigenze d’uso. Il fil rouge che lega le 
nuove scelte funzionali è indubbiamente il 
tema del percorso, suddiviso in ‘pubblico’, 
per garantire l’accesso alla collettività 
dell’edificio e del giardino, e in ‘privato’ 
per consentire lo svolgimento di attività 
amministrative, in linea con le esigenze 
della committenza, che richiede la crea-
zione di uffici per l’Agenzia Regionale 
Difesa Suolo, proprietaria del complesso 
edilizio. La questione dei nuovi usi pubbli-
co-privati è sviluppata in connessione con 
l’intervento di riqualificazione degli anti-
chi tracciati del Grande Progetto Centro 
Storico dell’UNESCO, attraverso la ricon-
figurazione del prospetto sul Pennino di 
Santa Barbara, gravemente alterato nel 
suo impaginato dall’aggiunta di balconi 
con solette in cemento armato e dalla mo-
dificazione delle aperture, caratterizzate 
da ritmo e dimensioni casuali. Accanto 
alla rimozione delle solette aggettanti dei 
balconi e alla sostituzione degli infissi, il 
progetto propone la realizzazione di un 
nuovo ingresso e di un nuovo corpo scala, 
che consenta due flussi, pubblico-pri-
vato, distinti ma paralleli. L’insieme di 
questi interventi puntuali trasforma il pa-
lazzo in una nuova porta di accesso dalla 
città bassa al centro antico, realizzando 
un percorso pubblico che restituisce il 
manufatto architettonico alla colletti-
vità. Cuore del percorso è il giardino, un 
tempo luogo di delizie, così come ci viene 
descritto nel saggio di Daniela Palomba e 
Massimo Visone, grazie ad un agrumeto e 
alla presenza di fontane e giochi d’acqua, 
oggi segnato dall’abbandono e dalla pre-
senza di superfetazioni che ne precludono 
l’accessibilità. Il recupero della spazialità 
compromessa nel corso del tempo è ga-
rantita dall’abbattimento delle aggiunte 
incoerenti e dalla riapertura di quattro dei 
cinque archi tamponati per esigenze stati-
che lungo la facciata interna, mentre una 
nuova struttura in acciaio cor-ten ricon-
nette il cortile interno coperto al giardino. 
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I temi dell’efficienza energetica globale, 
del miglioramento del comfort interno 
e della sostenibilità ambientale dell’in-
tervento sono trattati nel contributo di 
Rosa Francesca De Masi, Concetta Ma-
rino, Francesco Minichiello e Giuseppe 
Peter Vanoli, che analizza l’esperienza 
condotta nel caso di studio, nella quale 
si è agito coniugando gli aspetti di con-
servazione e tutela delle istanze stori-
co-architettoniche e con l’ottimizzazione 
delle prestazioni energetico-ambientali.
La cancellazione delle operazioni di ‘ade-
guamento’ perpetrate negli anni Ottanta 
e la rielaborazione dell’immagine com-
plessiva del monumento è affrontata 
nella trattazione dei saggi collocati, come 
già accennato, nella seconda parte del 
volume: la descrizione dei luoghi affidata 
a Addolorata Bilardi e Giulia de Mar-
tino; l’approfondimento sulla relazione 
spaziale tra il manufatto architettonico 
e il suo contesto urbano di Daniela Buo-
nanno; lo studio dei dettagli costruttivi, di 

Maria Pia Amore, che coinvolge anche la 
scelta dei materiali impiegati e la distin-
zione tra elementi preesistenti e aggiunte 
moderne. In questo quadro, Mariarosaria 
Villani sottolinea come l’analisi mensio-
cronologica abbia costituito, all’interno 
del metodo impiegato nella ricerca, uno 
strumento prezioso per la datazione delle 
murature rilevate sul campo, consen-
tendo una lettura diacronica delle evolu-
zioni del palinsesto architettonico.
La conservazione delle superfici architet-
toniche è affrontata nei saggi di Arianna 
Spinosa e Serena Borea: la prima attenta 
all’analisi dei prospetti materici, con 
l’individuazione delle diverse forme di 
degrado e di alterazione; la seconda pro-
iettata all’individuazione dei criteri guida 
per il successivo intervento di restauro, 
il cui obiettivo principale resta la conser-
vazione degli intonaci originali e la rimo-
zione di quelli a base cementizia. 
La ricerca progettuale, nel suo complesso, 
si identifica nell’articolato processo di let-

tura della fabbrica, che ha puntato al ri-
spetto delle stratificazioni susseguitesi nel 
tempo, ad eccezione delle invasive modi-
fiche della distribuzione interna e delle 
alterazioni dell’impaginato esterno. Tut-
tavia, il volume non fornisce soluzioni ra-
pide o ricette preconfezionate, ma cerca 
di stimolare, negli studiosi, negli operatori 
e nella comunità, una maggiore sensibilità 
nei confronti di un patrimonio architet-
tonico monumentale, ma fragile per le 
continue trasformazioni e per la difficile 
coesistenza con la vita contemporanea. 
Un patrimonio architettonico esposto al 
rischio di manomissioni o fraintendimenti 
storiografici: per queste ragioni, il libro si 
propone come valido strumento critico 
per orientare le politiche di valorizza-
zione, tutela e conservazione. 

CLARA VERAZZO

Dipartimento di Architettura,  

Università “G. d’Annunzio”  

di Chieti-Pescara

PIERGIACOMO BUCCIARELLI

Berlino 1908-1933. Itinerari di archi-

tettura moderna

Gangemi Editore International, Roma, 
2019, pp. 208.

La Berlino a cavallo fra l’ultima fase del 
regno del Kaiser Guglielmo II (1908-1918) 
e l’effimero, ma culturalmente affasci-
nante periodo della Repubblica di Weimar 
(1919-1933) è il teatro privilegiato di que-
sto articolato contributo di Piergiacomo 
Bucciarelli, edito per i tipi della Gangemi 
International. L’A. non è nuovo a questo 
tipo di ricerche: l’architettura tedesca 
della prima metà del Novecento è stata in-

fatti oggetto di numerosi studi precedenti, 
tra i quali si possono ricordare almeno le 
monografie su Fritz Höger (1877-1949) 
ed Erwin Anton Gutkind. (1886-1968), 
od ancora sulle ville berlinesi di Hermann 
Muthesius (1861-1927).
Aperto da un’interessante presentazione 
di Paolo Portoghesi, il volume si com-
pone di una breve prefazione dell’A., se-
guita da 26 schede relative ad altrettante 
realizzazioni (o gruppi di realizzazioni) 
berlinesi. Sintetizzata attraverso i dati 
salienti (autore, periodo di realizzazione 
e localizzazione, quest’ultima riportata 
anche nell’utile planimetria riassuntiva in 
chiusura di volume), ciascuna opera viene 
analizzata in un sintetico, ma accurato 
testo accompagnato da uno stimolante 
corredo di illustrazioni, integralmente a 
colori ad eccezione ovviamente delle im-
magini d’epoca.
Nella presentazione, Portoghesi sottoli-
nea innanzitutto la centralità di Berlino 
nel processo di nascita dell’architettura 
moderna, evidenziando opportunamente 
come molti degli architetti attivi nei primi 
decenni del XX secolo non fossero tutta-
via berlinesi, a riprova della capacità di 
assorbimento professionale della città: 
Berlino dunque come laboratorio di idee 
aperto – e questo è un ulteriore elemento 
distintivo – ad una spregiudicata plura-
lità espressiva. Contro ogni dogmatismo 
interpretativo, Portoghesi individua nel 
razionalismo, ma anche nel classicismo e 
nell’espressionismo i tre poli culturali di 
riferimento per l’elaborazione del nuovo 
linguaggio architettonico, lamentando, in 

sintonia con una posizione peraltro già 
espressa in precedenti occasioni, la fazio-
sità di una parte significativa della critica 
incline a trascurare od addirittura ad igno-
rare le componenti estranee al cosiddetto 
“stile Bauhaus”. Da qui, l’apprezzamento 
per il lavoro di Piergiacomo Bucciarelli, 
che in effetti ha il merito di presentare 
opere linguisticamente non sovrappo-
nibili, esemplificative, in altri termini, di 
orientamenti stilistici multidirezionali.
Uno degli elementi più interessanti che 
scaturisce dalla lettura del volume è una 
sorta di ideale ‘galleria’ di architetti che 
si delinea, pagina dopo pagina, quasi in 
un ‘crescendo’ espositivo. A protagoni-
sti assoluti dell’architettura del Nove-
cento come Ludwig Mies van der Rohe, 
Erich Mendelsohn, Hans Scharoun 
o Peter Behrens, si alternano figure 
meno note come Richard Ermisch, Paul 
Schimtthenner, Eugen Schmohl, Jean 
Krämer: architetti quasi sempre dimen-
ticati dalle sintesi storiografiche relative 
all’architettura del XX secolo ma, come 
emerge anche dalle acute puntualizza-
zioni dell’A., tutt’altro che trascurabili.
Sarebbe arduo estrapolare singole opere 
tra quelle presentate dall’A.: tutte, seb-
bene per ragioni diverse, meritevoli di at-
tenzione. Ma indubbiamente colpiscono 
– anche perché, lo si ribadisce, meno 
percorse dalla storiografia ‘ufficiale’ e, 
quindi, decisamente meno ‘viste’ – realiz-
zazioni come, ad esempio, la città giardino 
di Staaken (1914-1917) di Paul Schmit-
thenner e gli alloggi sulla Zeppelinstraße 
(1926-1927) di Richard Ermisch. La 
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